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Storia della città
L’origine e la storia antica di D

eruta sono
ancora poco note. Q

ualche conoscenza si
ha dai ritrovam

enti archeologici nei dintor-
ni: una necropoli in località G

am
bone e

reperti di tom
be etrusche dalla fine del

IV
 secolo a.C

. in poi, una villa di età
rom

ana in località Perugia Vecchia sorta
fra I secolo a.C. e I d.C. con cospicui resti
di III-IV d.C.
A

lcuni di questi oggetti sono esposti
nell’atrio del palazzo com

unale assiem
e ad

un fram
m

ento di lastra altom
edievale, che

docum
enta la continuità abitativa anche

dopo la tarda antichità.
In epoca m

edievale D
eruta fu un castello

sottoposto a Perugia, m
a dotato di qualche

autonom
ia am

m
inistrativa.

Ebbe, infatti, un proprio statuto, poi rin-
novato nell’edizione in volgare del 1465.
Fra X

V e X
VI secolo condivise le sorti del

capoluogo um
bro: fu sottoposta dapprim

a
alla breve signoria di G

iangaleazzo Visconti,
poi a quella di Braccio da M

ontone e, infine,
al lungo dom

inio della fam
iglia Baglioni.

In occasione della G
uerra del Sale, che nel

1540 oppose Perugia allo Stato della Chiesa,
D

eruta si schierò al fianco del pontefice.
N

egli anni successivi la produzione della
m

aiolica raggiunse il m
assim

o sviluppo e
si afferm

ò largam
ente nei m

ercati italiani
e stranieri.
Rim

asta nello Stato pontificio fino al 1860,
fu però sotto il dom

inio francese fra il 1798
e il 1800, quando, inclusa nella Repubblica
Rom

ana, costituì il quarto cantone del
D

ipartim
ento del Trasim

eno, e fra il 1809
e il 1814, allorché fu parte dell’im

pero
napoleonico. La sua fam

a e la sua econom
ia

sono ancor oggi principalm
ente legate alla

produzione ceram
ica.

M
useo della ceram

ica: la sede e la
raccolta
D

al 1998 il M
useo della ceram

ica è stato
allestito nel trecentesco convento di San
Francesco, com

pletam
ente restaurato e

ristrutturato ad opera del Com
une e della

Regione.
N

on si hanno notizie certe sulla fonda-
zione del convento e dell’annessa chiesa,
che sappiam

o ricostruita dopo il terrem
o-

to del 1310. Più volte m
odificato nei secoli

successivi, il com
plesso architettonico fu

am
pliato e nuovam

ente decorato nel corso
del X

VIII secolo.
Costituito nel 1898 da un gruppo di nota-
bili cittadini, il m

useo fu originariam
ente

ospitato nel palazzo com
unale insiem

e
alla pinacoteca. N

ella sistem
azione attuale

i m
ateriali sono stati in parte esposti e in

parte adunati in un grande deposito ac-
cessibile al pubblico e debitam

ente
attrezzato per attività di studio.
La sezione archeologica, che riunisce
oggetti di provenienza varia e spesso
ignota, offre un significativo panoram

a
dei principali tipi di vasellam

e prodotti
in G

recia e in Italia in epoca antica.
Fra i vasi greci, oltre a quelli corinzi e

attici, si segnalano le ceram
iche dette

italiote, perché prodotte nelle colonie
greche del sud Italia e, in questo caso,
soprattutto in Puglia tra il V e il IV secolo
a.C. N

otevoli sono alcuni vasi di fabbri-
cazione etrusca. Fra le produzioni rom

ane
si segnala la“sigillata italica”, il tipico
vasellam

e da m
ensa della prim

a età im
-

periale.
La produzione locale del basso M

edioevo
è testim

oniata da brocche e catini del
X

IV secolo. D
i m

aggiore ricchezza deco-
rativa sono le ceram

iche databili fra il X
V

e il X
VII secolo: il periodo più im

portante
della m

anifattura derutese. Si tratta gene-
ralm

ente di elem
enti di corredo e quindi

non realizzati per uso com
une: vassoi,

alzate, brocche, saliere e piatti celebrativi
cioè i cosiddetti piatti da pom

pa. D
opo

un periodo di declino, la ripresa ottocen-
tesca e la notevole fortuna riguadagnata
nel X

X
 secolo sono docum

entate da ce-
ram

iche che si caratterizzano per la ripro-
duzione dei tem

i decorativi quattro-
cinquecenteschi e dei più noti capolavori
della pittura italiana. U

na sezione specifica
è dedicata alle ceram

iche da farm
acia dal

X
V al X

IX
 secolo.

La città e il m
useo

Il nucleo storico di D
eruta sorge sui rilievi

vicini alla sponda sinistra del Tevere ed è
racchiuso da una cinta m

edievale più volte
m

odificata fino al X
V

I secolo e ora in
m

olte parti nascosta da edifici del prim
o

O
ttocento. Il più recente sviluppo edilizio

si è avuto attorno all’antico agglom
erato

suburbano detto del “borgo” e lungo la
superstrada, ove sono sorte num

erose
fabbriche di ceram

ica. Il profilo dell’abitato
in cim

a al colle è connotato dai cam
panili

della chiesa di San Francesco     : quello
gotico con tre ordini di bifore e quello
ottocentesco a pianta esagonale.
D

ocum
entata dall’X

I secolo e prim
a

intitolata Santa M
aria dei C

onsoli,
l’originaria costruzione rom

anica fu
danneggiata dal terrem

oto del 1310 e
presto ricostruita in form

e gotiche.
A

ll’interno, decorato con affreschi dei
secoli X

IV-X
VI, si trovavano im

portanti
opere del Perugino e dell’A

lunno, ora
nella pinacoteca com

unale. N
ell’annesso

convento è stato allestito nel 1998 il M
useo

della ceram
ica     .

Sul lato sinistro della chiesa si apre piazza
dei C

onsoli, ove affaccia l’om
onim

o
palazzo municipale 

. Costruito nel X
IV

secolo, conserva nella parte inferiore il
portale e le tre bifore originali, m

entre il
coronam

ento con torre cam
panaria è un

rifacim
ento settecentesco di Pietro

Carattoli. All’interno è ospitata anche la
pinacoteca civica. O

riginata dalle
dem

aniazioni postunitarie con un nucleo
di dipinti a carattere prevalentem

ente
religioso, alcuni dei quali dell’Alunno e
del Perugino, nel corso del X

X
 secolo è

stata progressivam
ente increm

entata specie
con la donazione, nel 1931, di una parte
della collezione appartenuta a Lione
Pascoli e costituita da opere dei secoli
X

VII e X
VIII realizzate da artisti quali

G
aulli, Trevisani, Am

orosi, Conca e Panini
e soprattutto attinenti ai generi allora
considerati m

inori, com
e i paesaggi, le

bam
bocciate e le nature m

orte.
Attraverso via Pinturicchio si giunge alla
chiesa di Sant’Antonio abate 

, costruita
probabilm

ente nel X
IV

 secolo e sede
dell’om

onim
a confraternita che com

m
is-

sionò il gonfalone dipinto dall’A
lunno

intorno al 1458, l’affresco con la M
adonna

della M
isericordia attribuito a Bartolom

eo
Caporali e databile verso il 1480, che ritrae
D

eruta com
e doveva apparire al tem

po,
le Storie di sant’A

ntonio abate realizzate
da G

iovanni Battista Caporali intorno al
1520. D

ue chilom
etri fuori città, in direzio-

ne di Todi, il santuario della M
adonna

dei Bagni 
, costruito nel 1657, conserva

più di settecento ex-voto in m
aiolica.
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1) Coppa attica

Poggia su un alto piede ed è decorata da figure di satiri nella fascia non coperta da
vernice all’altezza delle anse: si tratta di un tipo di coppa detta “band cup”, com

une
alla seconda m

età del VI secolo a.C. È realizzata nella tecnica a figure nere, inventata
a Corinto m

a di grande fortuna presso le botteghe ateniesi soprattutto nel V
I secolo

a.C. In questo caso, contrariam
ente al solito, le silhouette in nero sul corpo del vaso

non presentano i particolari interni incisi fino a far em
ergere il colore rosso dell’argilla.

3) Kelebe a figure rosse

Vasi di questo genere, chiam
ato kelebe o “cratere a colonnette” per la tipica form

a delle anse
(qui non conservate), servivano a contenere le
ceneri dei defunti. Benché la cospicua diffusione
nel territorio perugino abbia fatto pensare ad
una produzione locale di im

itazione, sono un
prodotto dei ceram

isti della città etrusca di
Volterra del IV

 secolo a.C. Q
uesto esem

plare
proviene dalle vicinanze di D

eruta e reca su entram
bi

i lati del collo una testa di giovane con corona d’ulivo,
dipinta a figure rosse, fra una coppia di cavalli. Sullo
sfondo sono due colonne. Sul corpo del vaso
figurano due coppie nude form

ate da una donna
che tiene in m

ano un m
antello e da un uom

o con
un tirso: il bastone con una estrem

ità avvolta da
ram

i d’edera portato dai seguaci del dio D
ioniso.

4) Fabbrica derutese
Versatore in m

aiolica, prim
i del X

VI secolo.

U
tilizzato a scopo farm

aceutico, è decorato con
tralci vegetali. A

l centro, su un cartiglio, com
pare

la scritta “A. EN
D

IVIE”: acqua di indivia. Il m
useo

conserva un altro esem
plare sim

ile, destinato a
contenere acqua di m

elissa.

5) Fabbrica derutese
Piatto da pom

pa, prim
a m

età del X
VI

secolo.

A
l centro è un profilo fem

m
inile a

m
ezzo busto con un cartiglio su cui

è scritto: “LA
 G

IU
LIA

 BELLA
”.

La tesa è decorata con un m
otivo

vegetale. Il ritratto di “belle donne”
era ricorrente nei piatti da pom

pa
derutesi e spesso, com

e in questo
caso, derivava dalle tipologie
fem

m
inili del Pinturicchio.

6) Fabbrica derutese
Piatto da pom

pa a lustro, prim
a m

età del X
VI secolo.

Raffigura sant’Antonio abate con i consueti attributi iconografici del bastone e del m
aialino.

Sullo sfondo è un cartiglio con l’iscrizione “SAN
CTE AN

TO
N

IO
 O

RA PRO
 N

O
BIS”. Il

culto di sant’Antonio abate, largam
ente diffuso tra X

I e
X

V
 secolo, è legato all’im

portanza sociale acquisita
dagli antoniani per la cura di alcune m

alattie
epidem

iche e, in particolare, di quella form
a

di herpes com
unem

ente nota com
e “fuoco

di Sant’A
ntonio”, per la quale si faceva

uso del lardo di m
aiale. Per la presenza

al suo fianco del m
aialino, sant’Antonio

abate è considerato il protettore degli
anim

ali e, per estensione, dei contadini.
La sua iconografia è pertanto preva-
lentem

ente diffusa nelle cam
pagne.

Per evidente analogia, alla stessa bottega
può essere attribuito il piatto con
l’im

m
agine di san Francesco, conservato

anch’esso nel m
useo. A

ffinità stilistiche
si riscontrano anche nel pavim

ento della
chiesa di San Francesco datato al 1524.

9) Fabbrica derutese
      M

attonelle da pavim
ento, 1524.

Il pavim
ento fu com

posto per la cappella
della Com

pagnia del Rosario e della M
orte

nella locale chiesa di Sant’Angelo e da qui
rim

osso e trasferito nella chiesa di San
Francesco, ove venne scoperto nel 1902. È form

ato da più di cento m
attonelle sagom

ate
a stella con otto punte e a croce e circondato da un fregio realizzato con elem

enti
rettangolari. Le form

elle a croce sono decorate con m
otivi ad intreccio; le altre presentano

varie figure, tra cui allegorie, profeti, m
use, sibille, busti di im

peratori.
10) Fabbrica derutese

  Targa in bassorilievo, seconda m
età del X

VI secolo.

Raffigura la M
adonna con il Bam

bino. È parte di una serie di bassorilievi tutti ispirati al
m

edesim
o originale, che fu replicato in m

olte varianti per edicole o per portali di abitazioni
a com

inciare alm
eno dalla m

età del C
inquecento sino alla fine del secolo successivo.

11) Fabbrica derutese
 Coppa, ultim

o quarto del XVI secolo.

Vi è dipinto il m
ito di Piram

o e Tisbe:
i due giovani si erano dati appunta-
m

ento in un luogo della cam
pagna,

m
a, prim

a che Piram
o arrivasse,

Tisbe fu assalita e ferita da un leone,
riuscì a fuggire, m

a le cadde il velo
m

acchiato di sangue sotto una
pianta di gelso; giunto sul posto,
Piram

o vide il velo dell’am
ata e,

credendola m
orta, si uccise; tornata

indietro e scorto il cadavere di Piram
o,

anche Tisbe si suicidò. D
a quel m

om
ento

le m
ore del gelso, dapprim

a bianche,
presero il colore del sangue. N

arrata nelle
M

etam
orfosi di O

vidio, a cui spesso si ispi-
ravano i vasai derutesi, la storia fu quasi
ignorata nell’antichità, m

entre riscosse no-
tevole fortuna in epoca postrinascim

entale.
La scena preferita dagli artisti era la scoperta
del corpo di Piram

o da parte di Tisbe.
La base della coppa, detta piede, è stata
realizzata separatam

ente e incollata con
argilla liquida. A

lla stessa fabbrica sono
attribuiti due altri piatti conservati
nel m

useo.

12) Fabbrica derutese
 Bottiglia, prim

a m
età del X

VII secolo.

Il tipico m
otivo a grottesche, il più

apprezzato nella ceram
ica derutese, era in

uso già dal Cinquecento ed è stato sem
pre

m
antenuto.

13) Fabbrica derutese
  Zuppiera, m

età del X
VIII secolo.

Presenta le decorazioni in bleu indicate con il term
ine francese “lam

briques”, m
utuato

dal nom
e degli ornam

enti a frangia di stoffe e di tappezzerie e tradotto in italiano con
“lam

brecchini”.

2) Hydria lucana

Q
uesto vaso utilizzato per attingere e contenere

acqua, e detto hydria, è dipinto con la tecnica a
figure rosse, creata ad A

tene nel tardo V
I secolo

a.C.: le sagom
e delle figure erano tracciate sull’argilla

rossa; lo sfondo e i particolari, com
e i tratti

del volto e i panneggi, venivano dipinti con
una vernice che assum

eva per la cottura
un colore nero e lucido. Fra la fine del
V

 e il IV
 secolo a.C

. sorsero in Italia
m

eridionale varie scuole ceram
iche, tra

cui quella apula e quella lucana, che
produssero ceram

ica a figure rosse su
im

itazione di quella di Atene. Q
uesta hydria

è attribuita ad uno dei prim
i pittori della scuola

lucana, il Pittore di Pisticci vissuto fra il 425 e
il 400 a.C. È decorata con tre personaggi: un adulto
barbuto appoggiato ad un bastone, un guerriero con
corta spada e scudo e una figura fem

m
inile con una

corona sul capo.

7) Fabbrica derutese
Piatto da pom

pa a lustro, prim
o

quarto del X
VI secolo.

A
l centro è un m

otivo a
grottesca con m

ascherone e
cornucopie sorm

ontato da
un cartiglio su cui com

pare
il m

otto “V
IRTU

S”. La
produzione derutese di
piatti da pom

pa fu parti-
colarm

ente copiosa. N
e

esistono esem
plari nelle

principali raccolte italiane e
straniere. Avevano funzione ce-
lebrativa e i fori alla base, detta
piede, m

ostrano che erano destinati
ad essere appesi.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


